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I partiti democratici cristiani premono 
per la modifica dell'articolo che sancisce 
0 carattere difensivo della Bundeswehr 
«Potremmo intervenire senza mandato Onu» 

I liberali firmano un ambiguo compromesso 
Ma la Spd accetta solo l'ipotesi di missioni 
sotto l'egida delle Nazioni Unite e respinge 
la proposta di aderire a spedizioni Nato e Ueo 

«Soldati tedeschi oltreconfine» 
Scontro al Bundestag, vacilla il divieto della Costituzione 
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Usa, Gran Bretagna e Francia 
d'accordo per una risoluzione 
sul rispetto della «no fiy zone» 
Sette civili uccisi a Sarajevo 

«L/Onu autorizzi 
rintervento 
in Bosnia» 
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Cdu e Csu premono per una riforma della Costituzione 
che autorizzi l'invio di forze armate tedesche nelle 
aree di crisi anche senza la copertura dell'Onu, in ope- ' 
razioni decise dalla Nato o dalla Ueo. Rischia di saltare, 
uno dei cardini della polìtica estera della Repubblica 
federale, il carattere esclusivamente difensivo della 
Bundeswehr. Dura opposizione delia Spd. I liberali ac
cettano un ambiguo compromesso. , -

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
PAOLO SOLDINI 

• 1 BERLINO. Seduta turbo
lenta ieri al Bundestag dove 
Cdu e Csu hanno cercato di 
portare a compimento una 
svolta che modificherebbe alle 
radici la politica estera della 
Repubblica federale. L'opera
zione è fallita, ma il proposito 
resta: rovesciare quello che è 
stato per quarantanni un pun
to fermo e indiscutibile, tanto 
nella Germania occidentale 
quanto, almeno all'inizio, nel
la Germania unificata: il carat
tere puramente difensivo della 
Bundeswehr e il divieto, sanci
to dalla Costituzione, di Inviare 
forze armate tedesche fuori 
dall'area della Nato. I socialde
mocratici si oppongono, i libe
rali, alleati nel governo con 
Cdu e Csu, si trovano schiac
ciati nel mezzo e l'altro giorno 
hanno accettato un compro
messo che rischia di travolgere 
le loro stesse buone intenzioni. 
La situazione è confusa. Il for
cing dei democristiani è stato 
respinto, perché la svolta do
vrebbe comunque trovare una 
sanzione - costituzionale con 
una maggioranza dei due terzi 
che senza la Spd al Bundestag 
non esiste. Ma lo scontro si è 
fatto durissimo e ha comincia
to a travolgere tabù che fino a 
poche settimane fa parevano 
intoccabili. Come quello, ad 
esempio, che comunque forze 
tedesche non potrebbero esse
re mandate nella ex Jugoslavia 
neppure nel quadro di un'ope
razione ordinata dal Consiglio 
di sicurezza dell'Onu: un non 
possumus che era stato più 
volte ribadito dallo stesso can
celliere con ovvie considera
zioni storico-politiche,' vista la 
memoria che in quel paese re

sta dell'occupazione nazista. 
i" Ieri, invece, diversi esponenti 
"-de hanno apertamente soste- ' 

nulo la necessità che «ci sia an-
" che la Germania» nel caso che ' 
'.' davvero, come sta diventando 
\ probabile, si arrivi a un Inter- <, 

vento militare contro la Serbia. • 
>' E la questione è tutt'altro che , 
» teorica giacché, come spie- • 
ugniamo qui accanto, anche 

nell'ipotesi minima di una «in-
.; terdizione attiva» della presen-
.- za aerea del serbi sulla Bosnia, 

forze tedesche si troverebbero 
. immediatamente coinvolte. 

Alla battaglia di ieri in Bun-
' destag si è giunti dopo che l'ai- ; 

tro giorno Cdu e Csu da una , 
parte e Fdp dall'altra avevano 

„ raggiunto, contro tutte le -
aspettative, un'intesa sulla i 

• controverslssima questione del 
modo in cui la Germania deve -

„ contribuire alle missioni di pa-
' ce dell'Onu, oggetto, nei giorni 

precedenti, anche di un pres-
.' sante appello del segretario 

generale Boutros Gitali. L'ac- '• 
cordo è stato raggiunto perché ' 

- i liberali, in gravi difficoltà per 
- gli scandali che li hanno colpi-

ti, hanno inopinatamente ce-
. duto sul principio che comun- . 

que e in ogni caso la Germania 
avrebbe potuto contribuire so
lo alle missioni militari ordina
te e gestite dal Consiglio di si
curezza. Il compromesso della ' 

• - coalizione, che ieri è stato por- , 
' tato come proposta di legge 

costituzionale in prima lettura ' 
•' in parlamento per puri scopi di 
' propaganda visto che era . 
' scontato il «no» socialdemo- ' 

cratico, prevede, invece, che • 
•-- forze tedesche possano essere i 

inviate anche in operazioni' 

Tre paracadutisti tedeschi ad un'esercitazione 

della Nato, della Lieo e della 
Csce senza alcuna copertura 
del Consiglio di sicurezza. In 
sostanza, la Germania si riser
verebbe il diritto di partecipare 
a qualsiasi iniziativa «fuori : 
area» e contro terzi delle al- , 
leanze di cui fa parte, o di parti 
di queste alleanze, non solo • 
senza la copertura dell'Onu 
ma, al limite, anche contro la 
volontà politica delle Nazioni . 
Unite. I liberali sono riusciti a 
strappare solo la concessione 
in base alla quale le operazio-. 
ni «extra Onu» dovrebbero es- , 
sere approvate dal Bundestag 
con una maggioranza dei due 
terzi. Questo, come ha cercato' ' 
di spiegare ieri nel dibattito il 
ministro degli Esteri Klaus Kin-
kel, garantirebbe contro il ri
schio di imbarcarsi in avvenni- -• 
re di dubbia natura: o l'assen- " 
so dell'Onu o una maggiorana ' 
za qualificata, «freni più effica
ci - ha' détto - non riesco pro
prio a immaginarmeli». ' , 

In realtà, hanno sostenuto i 

parlamentari socialdemocrati
ci, tra gli altri Karsten Voigt e . 
Heidi Wiezcorek-Zeul, ciò che ' 
propone il governo é una «pò- -
litica di intervento» della Ger
mania a livello mondiale, che 
travolge i principi su cui si è ' 
fondata da sempre l'iniziativa 
intemazionale della Repubbli
ca federale. Se passasse la li- ' 
nea della Cdu-Csu, Bonn pò- \ 
trebbe inviare soldati in Africa, 
in Medio Oriente, dovunque ' 
qualcuno stabilisca che sono 
in gioco gli «interessi del mon- . 
do libero». dell'Occidente, del
la Nato, dell'Europa e magari, , 
domani (ma mica tanto «do- ,_ 
mani», perché c'è chi già parla , 
con questo linguaggio) gli «in
teressi tedeschi». La garanzia • 
del largo consenso parlamen
tare non garantisce nulla: il 
problema non-è quello che il 
governo potrebbe voler fare, • 
ma la situazione giuridica in 
cui verrebbe a trovarsi la Ger
mania, quella di una grande 
potenza che «militarizza» la 

propria politica estera. Esatta
mente il contrario di quello 
che alla Repubblica federale 
chiede la comunità internazio
nale, ovvero un maggior impe
gno a favore della stabilità e 
della sicurezza collettiva. 

La Spd, dunque, resta ferma 
sulla sua posizione: le truppe 
tedesche potrebbero parteci
pare soltanto alle operazioni 
di pace direttamente gestite 
dall'Onu. Anche se molti suoi 
esponenti riconoscono che la 
distinzione, fatta al congresso 
di Bonn in novembre, tra ope
razioni umanitarie (jpeacekee-
ping), cui sarebbe possibile 

, partecipare, e operazioni ar
mate* (peacemaking), .dalle 
quali astenersi, regge sempre 
meno date le caratteristiche 
concrete in cui si trovano or
mai ad operare i «caschi blu». 
Niente maggioranza, dunque, 
per ogni altra ipotesi. L'offensi
va degli •interventisti", perora, 
é stata bloccata. Ma un segna
le è venuto, ed è preoccupan
te. , . . . • * , - , > 

In ballo Fuso 
degli aerei radar 
diAquisgrana 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

• B BERLINO. Se il Consiglio di sicurezza dell'O
nu dovesse decidere di passare all'azione per 
far rispettare il divieto di sorvolo della Bosnia da 
parte degli aerei serbi la Germania potrebbe tro
varsi alle prese con un problema irresolubile. 
Attualmente, infatti, buona parte del controllo 
radar sull'Adriatico e sui cieli della Bosnia è ef
fettuato da personale militare tedesco assegna
to alia Nato. Sono ben 800, infatti, i tedeschi tra i 
2500 uomini che a Geilenldrchen, presso Aqui-
sgrana (Renania-Palatinato) prestano servizio 
nella base Nato da cui partono i 18 aerei 
AWACS (.Boeing 707 sul cui «dorso» è installata 
una grande antenna) che tengono d'occhio la 

ex Jugoslavia. Fra gli equipaggi, la percentuale dei tedeschi è an
cora più alta: 150 su 500. . _.> -•>„-,"•- - <- r 

Che cosa succederebbe se scattasse l'operazione interdizio
ne? Gli AWACS, pur se si tratta di aerei non armati, si troverebbe
ro automaticamente a partecipare ad una azione di guerra, cosi 
cornei loro equipaggi e il personale che li «accudisce» a terra. Ma 
l'attuale situazione giuridica della Germania non consente a mili
tari tedeschi di partecipare a operazioni fuori dell'area Nato. Già 
adesso, per evitare guai, quando a bordo ci sono tedeschi gli ae
rei evitano di sorvolare paesi extra-Nato come l'Austria e l'Un
gheria e sull'Adriatico si tengono ben lontani dalla costa. La cosa 
ha provocato, pare, qualche malumore nei comandi militari ma 
non riduce l'efficacia dei controlli: ('«occhio» degli AWACS, infat
ti, «vede» bene anche a una distanza di 500 chilometri. 

Se però si arrivasse alle ostilità la situazione cambierebbe. La 
partecipazione dei militari tedeschi sarebbe incostituzionale e 
potrebbe essere proibita dalla Corte suprema della Repubblica 
federale. Il loro miro, dall'altra parte, creerebbe problemi com
plicatissimi, a cominciare da quello che la base è in territorio te
desco e ha addirittura un comandante tedesco. 11 comando del
l'alleanza si vedrebbe perciò costretto a rinunciare ai suoi servizi 
proprio nel momento in cui ne avrebbe più bisogno, visto che ha 
a disposizione una sola altra base in posizione adeguata per far 
partire i «controllori», quella di Trapani già oberata da altri com
piti. Fonti ben informate segnalano che il ministro della Difesa 
Volker Rune (Cdu) avrebbe segnalato al cancelliere che non ac
cetterebbe mai una eventuale proibizione per i militari addetti 
agli AWACS. E finora un ministro che dice apertamente che non 
ubbidirà alla Corte costituzionale in Germania non s'era ancora 
visto. > -„• -«.\ ' , „.«. . . , , , . - ., D « o . 

Usa, Francia e Gran Bretagna hanno concordato il 
testo di una risoluzione da presentare al consiglio 
di sicurezza dell'Onu in cui si ipotizza un'operazio
ne militare per far rispettare la «zona di non volo» 
sulla Bosnia. La Russia avrebbe espresso riserve. 
Mosca vorrebbe aspettare i risultati del dibattito del 
parlamento dei serbi di Bosnia. Intanto, a Sarajevo, • 
una granata ha ucciso sette civili. ' • 

• BELGRADO. Usa, Francia e 
Gran Bretagna hanno concor
dato il testo di una risoluzione . 
da presentare al consiglio di si
curezza in cui si ipotizza un in
tervento militare in Bosnia per 
far rispettare la zona di non vo
lo. La Russia, che ha parteci
pato alle discussioni, avrebbe -
espresso alcune riserve. Mosca 
vorrebbe aspettare il risultato 
del dibattito al parlamento del 
serbibosruaci . .. -

Intanto a Sarajevo, sette civi
li sono stati uccisi dall'esplo
sione di bombe. Cinque sono 
morti (e 15 sono rimasti feriti). 
mentre facevano la fila ad una 
fontanella. Altri due civili sono 
morti in un'altra zona della cit
tà mentre infuocati combatti
menti tra croati e musulmani 
vengono segnalati nella regio
ne centrale della Bosnia per il 
terzo giorno consecutivo. A 
Mostar ieri é stato attaccato, 
pare da miliziani croati, un 
convoglio di aiuti dell'Onu. In 
una settimana é il terzo attac
co contro mezzi delle Nazioni 
Unite mentre - denunciano a 
Ginevra - anche i tiratori isolati ' 
moltipllcano le loro aggressio
ni contri i camion degli aiuti 
umanitari, fino a due ai gior-
no.Questo inarrestabile stillici-' 
dio di violenze sta spingendo 
la diplomazia occidentale a 
stringere i tempi delle decisio
ni. I copresidenti della conte-, 
renza di Ginevra, l'americano 
Cyrus Varice e il rappresentan
te dei Dodici Lord David Owen " 
sono giunti a Zagabria dove ' 
hanno incontrato il presidente . 
croato Franto Tudjman. quello 

bosniaco Alia Izetbegovic e il 
capo della comunità croata 
bosniaca Mate Boban, prima 
di ripartire per Belgrado. Lord ' 
Owen ha detto che non per- ' 
metterà a nessuna delle parti 
di frapporre ostacoli aiie di- • 
scussioni: «Siamo impazienti 
di continuare a parlare e trova
re m tempi brevi una soluzio
ne». Ma la fretta dei copresi
denti a Karadzrc, leader dei * 
nazionalisti serbi della Bosnia, 
non piace. Ha definito «arro
gante e insolente» l'ultimatum ' 
con cui la Cee chiede l'appro
vazione del parlamento serto-
bosniaco per un piano di pa- • 
ce. Comunque i nazionalisti ,* 
serbi della Bosnia hanno an- , 
minciato che riuniranno il loro ì 
parlamento martedì prossimo . 
a Pale, nei pressi di Sarajevo. •> ' 

Se tutti questi sforzi diplo- t 
malici dovessero fallire di fron
te all'ostinazione delle parti ir. 
causa, non resterebbe che la 
strada dell'intervento e sareb
be la Nato ad avere il coman- ' 
do delle operazioni militari se 
il Consiglio di sicurezza dell'O-
nu deciderà di ricorrere alla ' 
forza. Questa soluzione-hanno • 
indicato fonti diplomatiche di 
Bruxelles-rientra nei nuovi eie- ' 
menti eleborati giovedì nei ' 
piani d'intervento chiesti dal
l'Onu alla Nato per far rispetta
re la «no fly zone» in Bosnia. I 
nuovi elementi complementari 
prevedono anche che l'Onu, 
comunque padrona dell'ope- • 
razione, possa deciderne una ' 
sospensione in caso di emer- i 
geriza. ad esempio in soccorso • 
delle popolazioni locali o dei 
caschi blu. -•;. < 
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Viaggio a Jibilei dove la Folgore assiste una tribù di nomadi decimati dalle malattie 
La storia di Renato, vissuto per due mesi in un orfanotrofio conun proiettile conficcato nella testa. 

I paia italiani tra gli orrori della guerra somala 
Cronache della disperazione somala, viaggio negli 
orrori della guerra. Nel sud del paese si muore anco
ra di fame, al centro di malaria e di tubercolosi. Gli 
ospedali, in condizioni disastrose, affrontano l'e
mergenza come possono. Un ragazzino, figlio di pa
dre italiano, di 16 anni ricoverato ieri nella nave. 
S.Giorgio. Da due mesi aveva un proiettile in testa. A 
Af muduh ogni giorno muoiono venti persone. 

' ' DAL NOSTRO INVIATO' ' ' ' ' 
MAURO MONTALI 
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•ai jfBU£I(Somalia centrale) Il 
giovane è immobile, con lo 
sguardo fisso nel vuoto. Attor
no a lui escremenu'-e-un-bam- -
binetto che ansima e dorme,., 
posato su un lato. Gli uomini 
della sua tribù hanno appena . 
scostato la tenda della sua mi
sera capanna di paglia. Silen
zio. Nessuno sa che dire. Padre 
e figlio stanno morendo. Ci so
no abituati qui. Non ci sono la- > 
crime da versare o rabbia da 
mostrare. A Jibilei va in scena ' 
la morte. 

Una piccola processione s'è 
mossa in moto nel villaggio 
non appena i due grandi eli
cotteri delle forze multinazio
nali hanno posato le ruote tra 
macchie riarse di bosco e una 
tempesta di sabbia. Il vecchio, 
il capo e il santone di questi 
nomadi Shidle. col suo basto
ne, simbolo di comando e di -
carisma, ci aspetta laggiù, do- ' 
ve cominciano i tuculTt il suo 
territorio. E quello della sua 
gente. Gli sono accanto gli altri 
«saggi» che lo seguono rispet
tando le gerarchie e l'anziani- ' 
tà. Ci sono diversi gruppi ben 
divisi, ad aspettarci lungo la 
strada: le donne, con lo sguar- • 
do basso, il capo coperto da 
mantelli rossi, piedi nudi, con 
le donne, i bambini, volti tristi, 
volti incavati, pancia gonfia, 
con i bambini. Gli uomini, pra
ticamente tutti gli uomini, si in
camminano con coloro, medi
ci, giornalisti, mllitan, che so
no usciti dal ventre dei neri 
«uccelli metallici» che, ogni 
due giorni, vengono a visitare il ', 
villaggio » . . - v- ,-v , 
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• Jibilei è stata «scoperta» as-
* sai di recenle.-Dopo che è co
minciata l'opera di monitorag
gio ad opera dei contingenti 
intemazionali. Il posto è all'in-

' circa a una trentina di chilo- ' 
., metri a nord di Jalalassi, dove 
operano i paracadutisti italiani 
della «Folgore», tra il fiume 
Shebel, dalle acque fetide e li-

. macciose, e la sconfinata sava
na della Somalia centrale. Mo
gadiscio, con il suo tenore e il ' 

'suo odio, è lontana. Questa 
gente non ha mai visto la capi
tale del paese, non sa nulla 
delle divisioni politiche o delle 
fratricide lotte per il potere. ,, 
Devono combattere un'altra 
guerra, questi pacifici e orco-
gliosi nomadi. S'è capito subi-

,. to, infatti, che le poche centi- ' 
naia di abitanti del luogo cor
revano un rischio gravissimo di -
vita. Si erano stabiliti qui, gli er
ranti Shidle, ceppo a parte, 
proveniente probabilmente ] 
dall'Etiopia, che non è assimi
labile alle grandi famiglie che * 
dominano questa parte del -. 
paese e cioè gli Abgal, gli Abr-

7 ghedir, i Merehan e i Rahan-
' weyin, dopo aver vagabondato 
per tutto il tempo della guerra 

• civile ed essere scampati alle 
razzie dei predoni. Avevano 
trovato, nelle vicinanze, un -
pozzo d'acqua mentre il cibo . 
era assicurato da piccole pre
de di caccia e da qualche frut
to della terra. SI, si poteva vive
re a Jibilei. Che, invece, s'è ri
velata una terra amarissima. ' 
Tubercolosi, malattie respira
torie, gastroenteriti acute han- ' 
no cominciato a decimare la 
popolazione. «Quando siamo 

La Croce Rossa sospende l'attività 
dopo l'assassinio di un operatore 

«"•GINEVRA. Il Comitato intemazionale della Croce 
Rossa ha ordinato ieri la sospensione fino a lunedi delle 
sue operazioni in Somalia, dopo l'uccisione del proprio 
operatore Kurt Lustenberger avvenuta giovedì sera ad 
opera di rapinatori. Per tre giorni, ha comunicato un por
tavoce, gli operatori della Croce Rossa resteranno chiusi 
nelle loro sedi, mentre a Ginevra si valuterà se e quando 
sarà possibile riprendere il lavoro. Si è intanto appreso < 
che ad Addis Abeba i capi somali avrebbero stipulato 
una nuova tregua. - , 
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arrivati noi - racconta il capita
no medico Domenico Pieroni 
- non sapevamo dove mettere 
le mani. Abbiamo dovuto visi
tare tutti: per molti s'è trovato il 
rimedio, per altn non c'è nien-
te da fare». . • -">• • - <N 

I maggiorenti di Jibilei vor
rebbero far visitare tutte le ten
de del villaggio agli ospiti. Ec- -
co un'altra tenda. Dentro c'è <• 
una famigliola di quattro per- ' 
sone: i geniton e due figli. So
no in preda a una crisi respira- ' 
tona gravissima. «Tbc in stato 
terminale» diagnosticano i me
dici. Via, via. Le turbine degli 
elicotteri stanno già alzando 
una nube immensa di polvere. 

Stone di guerra, cronache 
della disperazione, viaggio ne
gli orron. Gli effetti della pre
senza della forza di interposi
zione intemazionale si vedo
no. Quanta gente è stata salva
ta da morte certa, da fame o da 
malattia? Ma quanta altra ne * 

morirà per le conseguenze di 
un conflitto atroce? Quanto 
durerà il calvario della Soma-

- Ha, uno dei paesi già natural
mente più poveri del mondo, 
quando l'emergenza, in senso 
stretto, cesserà? Quando le 

' truppe multinazionali si ritire-
' ranno? v, , .. 

A Jalalassi esisteva, da sem
pre, un piccolo ospedale, co
struito dagli italiani durante il 
mandato amministrativo negli 
anni cinquanta. Ed era un pre
sidio prezioso per questa re
gione dove, da sempre, ci sono 
gli Abgal che appartengono al 
clan degli Hawiya. Quattro o 
cinque mesi fa, durante un en
nesimo atroce episodio della 

: guerra civile, dapprima bom
bardarono il nosocomio men
tre si stava operando, poi furo
no i briganti del deserto a com-

- pletare l'opera. Si portarono 
via ogni cosa: dai fili della cor
rente elettrica ai bistun. Anco

ra una settimana fa non c'era 
. ancora nulla. Ed è spettato an
cora ad «Italfor», rimetterlo in -
piedi. Adesso un padiglione è 
perfettamente funzionante: i 

* trenta ietti a disposizione sono 
.. già occupati. I medici e i chi- -
' rurghi non hanno un attimo di 
tregua. Ma c'è una malattia 

• che non lascia scampo, se pre-. 
sa in ritardo: la malaria. Fos ' 
Muse è una frugoletta nera di 
due anni. Ora ha lo sguardo vi
spo. Mamma e papà le sono '. 
accanto sorridenti. Si salverà, 
dopo che ì geniton, nei giorni '•' 
di coma, hanno pianto tutte le ' 
lacrime possibili. Chi ha gli oc
chi asciutti è, invece, il padre 
di Joussuf. Da tre giorni l o -
guarda amorevolmente, ma 
lui, questo ragazzo robusto di ,' 
dodici anni, ha soltanto dei 
tremori ogni tanto. Ha il capo ' 
reclinato su un lato del cusci- ' 
no, con l'ossigeno sul naso. «È 5 
in coma - ci dice un dottore -, > 
ha la febbre ha 41, è spacciato, 

non si può più fare niente». 
Stessa sorte, maledetta, per 
Dahabra Xnte, pochi mesi di 
vita, figlia dell'ugas, il capo re
ligioso, della tnbù Makanne, 
del ceppo bantu, della zona. ' 
Dahabra praticamente ci è 
morta sotto gli occhi: denutri- • 
zione. Questa è la diagnosi '; 
spietata e fredda. Il padre, bini- ' 
ca nera, cappello tondo in te
sta, ha mantenuto il suo atteg
giamento regale. Non ha fatto 
una smorfia. Lo sapeva. Ma 
dietro la sua maschera, faceva • 
capolino una muta disperazio- -, 
ne. , > A i - j , » < >r 
• £ successo propro ieri. Uno 

dei dimenticati orfanotrofi di 
Mogadiscio, vicinanze dell'ex 
ambasciata italiana, quartiere 
di Shibis: 1254 bambini a cui \ 
provvede, con le sue forze e -
contando ogni tanto sull'aiuto 
della Croce Rossa Intemazio
nale, Ali Hersi, un somalo ex " 
facoltoso, orfano anche lui, al- -
levato da piccola da una fami- ' 
glia di italiani. Ed è per questo 
motivo che soprattutto si è pre
so specialmente cura di quat
tro giovanissimi ragazzini, di 
padn italiani, che sono tornati • 
in patria all'inizio della guerra 
e madri somale, che, per esse
re dei meticci, vengono presi a 
male parole, se non addirittura 
a sputi, dagli altri bambini neri. ' 

Una specie di razzismo alla ro
vescia, una cattiveria covata, 
ovviamente, in un luogo di 
sbandati in cui la regola prima 
è sopravvivere. Questi quattro 
adolescenti, Ali, li fa dormire a 
casa sua. Renato Malvestiti, 16 
anni, padre milanese che lavo
rava al porto della capitale so-
mala, è uno di loro. È stato feri
to due mesi fa: un proiettile gli 
si è conficcato nel cranio. In 
una zona non vitale, per forni- : 
na. Eppero, ogni sera, ha forti • 
mal di testa. Ha una mamma, 
Renato. «Ma non mi dà mai da < 
mangiare e allora ho scelto io < 
stesso di vivere ali'orfanotro- ' 
fio» ha detto ieri a due giornali- : 
su' italiani. Massimo Nava e • 
Giuseppe Zaccaria, che l'han- < 
no rintracciato. Adesso, grazie 
a loro. Renato è ricoverato sul- ' 
la nave San Giorgio. Gli hanno 

• fatto le radiografie del caso e, * 
probabilmente, verrà traspor
tato quanto prima in Italia. • 

Si chiama Benadir. il più 
grande ospedale di Mogadi
scio. Costruito, o forse regalato 
a Siad Barre, dal governo di Pe
chino, tant'è vero che alcune 
scritte sono ancora in cinese, ' 
all'inizio degli anni settanta, 
per essere una clinica pediatri- ' 
ca e ginecologica, via via si è 
trasformato in un'enorme casa 
di accoglienza per feriti di 

Una bambina 
cornala nceve 
i primi aiuti: 
a sinistra, un 
ragazzo dj , 
Mogadiscio 
cerca tra la 

•' spazzatura 
"- accanto a un 

carro Orai 

guerra. Ancora, adesso, ne ar
rivano decine al giorno. «Certo 
- afferma il direttore salutano, 
il dottor Abrizak - ora a Moga
discio c'è più pericolo di pri
ma. Con l'arnvo delle truppe 
intemazionali, la genìe è meno 
prudente di prima. Ed è preda 
dei ladri oppure si trova in 
mezzo a sparatorie». Vi rispar
miamo la descrizione delle 
condizioni di vita dei pazienti. 
Il Benadir è un ammasso di 
sporcizia incredibile. Ma non 
bisogna fermarsi alle apparen
ze. «Noi facciamo quel che 
possiamo. Pensi che da tre an
ni non riceviamo gli stipendi, 
pensi che ci sono state rubate 
tutte le attrezzature sanitarie. £ 
un miracolo, se con i nostri 38 
medici garantiamo questi stan
dard». Hana è un altro passer-
rotto. Ha un anno o giù di IL 
Una settimana or sono è stata 
colpita da un colpo di rimbal
zo. Che le ha trapassato la 
schiena ed è uscito dalla boc
ca. A vederla su questo lurido 
lettino, anche lei piegata su un 
lato, il respiro affannoso, tutta 
nuda, cosi piccola che si po
trebbe tenere in una mano, si 
prova tenerezza e rabbia insie
me. «Sono stati gli americani» 
urla la madre. Dottore, chie
diamo ad un medico, si salve
rà? «May be». Forse. 

In Somalia si muore ancora 
di fame. G sono zone, dove si 
combatte e dove gli aiuti non 
arrivano. «Sappiamo con cer
tezza - a denunciava ieri mat
tina la canadese Brenda Bar-
ton, una delle responsabili del 
World Food Programme per 
l'Africa - che 'ad Afmuduh, -
nella Somalia del sud, 120 chi
lometri da Chisimaio, almeno < 
venti persone al giorno si spen- ' 

•' gono per gli stenti. Di più: dalle 
ricognizioni aeree che abbia- . 

- mo non si vedono bambini al 
di sotto dei cinque annL Ne ab- , 
biamo dedotto che la mortalità 
infantile dev'essere altissima, 
forse totale». Non si può arriva-

' re ad Afmaduh. C'è la guerra 
ed in più le piste per atterrare 
sono ricoperte da un metro di 
fango. Sicché, per aiutare, 
quelle popolazioni non c'è al- ' 
tro mezzo che quello dei lanci > 
aerei di grano. «Ne abbiamo 
lanciato, finora, 64 tonnellate, 
ma-non siamo neppure sicuri 
che questo aiuto va a finire nel
le mani giuste. Ragion per cui, 
prima del lancio di domani, fa
remo scendere con gli elicotte
ri 20 paracadutisti belgi che 
dovranno tener lontani, mila A 

alla mano, i banditi». Ma finora 
cos'hanno mangiato uomini e * 
donne di Afmuduh? «Le radici 
della terra, forse un pò d'erba». 


